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Da 3zitellona proletaria 
Da prostituta 


Quell’esercito di donne invecchianti 
senza marito, che troviamo in seno alla 
borghesia, fra il proletariato non esiste. 
Nella classe benestante ci sono mille 
brave signorine, vecchie zie e sorelle 
anziane, le quali sono costrette a rinun- 
ziare al matrimonio e, ciò che vuol dire 
immensamente di più, ad ogni vita ses 
suale. 

Nella classe operaia proletaria però 
— anche in questo caso si avvera la 
poco naturale differenza sociale in cui 
tuttora vive -—— non ci sono che poche 
zitelle nel senso fisiologico della parola. 
Meno qualche rarissima eceezione, tra le 
operaie delle fabbriche e le lavoratrici 
dei campi non vediamo donne nubili 
oltre gli anni 80, eccezione fatta della 
classe serve, della quale parlerò a lungo 
in un altro fascicolo di questa rivista. 

A prima vista questo fatto ci sembra 
curioso e ci meravigliamo di veder tante 
donne nubili nella borghesia e tanto 
poche nella classe operaia. Eppure la 
causa non è difficile a trovarsi: questa 
causa è anzitutto economica. 

Gli è che il giovanotto povero ha fisi- 
camente ed economicamente bisogno di 
una compagna di vita permanente. Esso 
realmente non può procurarsi una buona 
massaia che gli renda la casa meno 
triste e le spese del vitto quotidiano 
meno grosse, nè prendersi una concubina 
per soddisfare 1 suoi istinti riproduttori, 


. e perciò ‘prende moglie. 


Questo fatto spiega l’altro fatto che 
la donna operaia nubile e vergine sia 
quasi rara, come un amico del progetto 
Borciani-Berenini nel Vaticano. La per- 
centuale degli operai che non s'ammo- 
gliano è molto bassa. 


Ma, sebbene tutto ciò sia verissimo e. 


molte volte statisticamente provato, ci 
sono nulladimeno delle ragazze del pro- 
letariato non maritate. Anzi esse sono 
molte e sì fanno purtroppo molto vedere, 
molto, più delle donne cosidette oneste. 
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Queste ragazze sono le prostitute. Ma — 
ed è questa una delle più crudeli ironie 
sociali dell’ordinamento capitalistico — 
mentre la zitella della borghesia langue 
per amori taciuti e sessualità non sod- 
disfatta, la zitella del proletariato, meno 
la serva domestica, è miseramente co- 
stretta ad una perpetua sovreccitazione 
sessuale e ad amori vendibili. La nostra 
società attuale è dunque generatrice di 
un fenomeno criminale degno dei tempi 
moralmente più bassi delle epoche dar- 
winiane, perchè è causa di due obbrobrî 
sociali, e cioè che la ragazza borghese 
non deve amare anche quando ne ha 
desiderio, e la ragazza proletaria deve 
amare anche quando non ne ha desi- 
derio. Con altre parole, l'ordinamento 
sociale capitalistico nega è diritto al- 
l’amore alle zitelle della borghesia e, 
nello stesso tempo, esso nega i diritto 
del rifiuto dell’amore alle zitelle del 
proletariato; una prova di più che il 
capitalismo non è un capitalismo puro 
e schietto ...., neutro, ma un capita- 
lismo anzitutto maschio, poichè non 
opprime soltanto il proletariato d’ambo 
i sessi, ma anche la donna degli stessi 
ceti capitalistici. — 

Ora, ci preoccupa la questione del 
perchè ci sono nel mondo le prostitute. 
Di motivi purtroppo ce ne sono parecchi. 

Abbiamo visto che, come massaia e 
come concubina, al povero occorre una 
donna, e che, non potendo averne una 
mediante un salario, se la prende vo- 
lente o nolente mediante il contratto 
matrimoniale. 

Questa necessità non c’ è per il gio- 
vine ricco; le medesime circostanze che 
lo spingono a vivere nell’immoralità, 
lo inducono anche a rimanere scapolo. 


i Egli passa nella lotta per l’esistenza un 


bel numero d’anni prima che possa col 
suo stipendio, sia egli impiegato, pro- 
fessionista 0 mercante, mantenersi mo- 
glie e i figli. Avendone finalmente i 
mezzi, sovente è tanto abituato a godere. 
delle gioie amorose fuori del matrimonio, 
che perfino la nostalgia di un sostegno 
della famiglia, il desiderio di perpetuare 
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il nome, in tanti uomini così intenso, 
non sono sempre sufficienti a persua- 
derlo ad abbandonare la vita comoda e 
senza affanni dei celibi, per avventu- 
rarsì nell’oscuro pelago della vita ma- 
trimoniale. 

Non ha detto S. Paolo stesso: « il 
matrimonio è una condizione vile ; spo- 
sare è bene, ma non sposare è me- 
glio? » e non ha confessato Lady Mon- 
tagu, per quanto donna, che l’unica 
cosa che potesse consolarla di essere 
femmina era che per lo meno non le 
occorreva prenderne una ? 

E infatti luomo vede attorno a sè 
tanti matrimoni infelici, che sebbene 
egli sappia quante compiacenze perde 
lo scapolo che non possono trovarsi al- 
l’infuori del matrimonio, è d’altra parte 
sicuro che evitando il matrimonio evita 
molte infelicità. 

Tutto sembra sconsigliarlo dall’ammo- 
gliarst: le braccia da cattura dei suo- 
ceri futuri, che gli fanno orrore; le 
pretensioni delle ragazze che, come suol 
dirsi in Germania, non vogliono che 
salire in un letto ben fatto « in ein 
gemachtes Bett kommen », e alla fin 
fine l'osservazione che tante volte e con 
tanta ragione vien fatta. cioè che l’uomo 
nel matrimonio perde nella stessa mi- 
sura nella quale la donna guadagna. 
Prima del matrimonio tutto è perdonato 
all'uomo, i suoi peccati sono stimati ne- 
cessari alla sua gioventi, anzi convene- 
voli al suo rango ed alla sua famiglia, 
e purche li faccia in una maniera un 
po’ elegante, è mostrato come modello 
di « giovanotto come si deve ». 

Questo cambia però quando ha con- 
ratto matrimonio. Per quanto in questo 
genere di peccato il rimprovero della 
gente non sia troppo pesante, c’è tut- 
tavia una serie di uomini, in ispecie 
tra i parenti della moglie, che si adon- 
tano per le sue avventure galanti. Se- 
guono scene domestiche, ed egli è co- 
stretto a mentire continuamente per 
nascondere le sue infedeltà. E poi l’av- 
viare relazioni intime con una donna 
relativamente onesta non riesce tanto 
facile all'uomo maritato quanto allo 
scapolo. Insomma noje e vincoli da tutte 
le parti! Ed aggiungete a tutto ciò gli 
inconvenienti della gravidanza e dello 
strillare dei bimbi ! 





Ma c'è ancora un’altra causa che entra 
in giuoco. L'uomo è, come già dissi, 
grazie al nostri tempi malsani, molto 
più tardi in condizione di maritarsi che 
la donna. Ebbene, un giovanotto con 
buona posizione intorno ai 35 anni non 
vuole spesso prendere una giovinetta, 
nella savia previsione che il fondamento 
di un matrimonio felice sia una non 
troppo grande disparità di anni. L'uomo 
maturo non vuole, se ha coscienza, avere 
una fanciulla quale compagna della vita. 
Ebbene, che cosa sarebbe più facile e 
giusto che sposarsi con una ragazza 
circa della stessa età? Ma guai, questo 
non andrebbe per niun motivo, tutti si 
opporrebbero, amici e parentela, e si 
betferebbero di lui ridendogli sul viso, e 
il padre stesso, se per caso fosse ancora 
vivente, gli rifiuterebbe il suo assenso 
se il matrimonio dovesse avvenire con 
una zitellona... della sua età! 

Da iutto ciò deriva che molti giovani 
della borghesia o non possono o non 
vogliono prender moglie, e che o re- 
stano scapoli per tutta la vita, o almeno 
non si ammogliano che in una età assai 
tarda dopo aver gustato già per dicci 
e più anni le gioie di un amore illegale. 

E siccome in quasi tutta Europa le 
nascite di femmine superano in numero 
quelle dei maschi, e inoltre le femmine 
hanno, come è noto, una assai minore 
mortalità dei maschi: e siccome nella 
classe privilegiata c'è un gran numero 
di giovanotti che non prendono moglie 
ma che purtroppo non vogliono privarsi 
dei piaceri sessuali, così riesce compren- 
sibile l’esistenza di una classe di donne 
che, essendo senza vero amore e senza 
pane, vende il proprio corpo. 

Senza pane ! È questo il motivo prin- 
cipale che spinge la donna a diventar 
prostituta. Certamente ci sono pure delle 
donne che cadono per lussuria, per mera 
sensualità. Ma sono poche e quasi tutte 
casi patologici. Ci sono pure donne che 
cadono per sottrarsi ad una vita non 
dirò laboriosa, ma troppo laboriosa, 
triste e lugubre, credendo così cambiarla 
con una vita di apparenza rosea, o meno 
torturante. Ma tutte queste non sono 
che eccezioni. La gran massa delle pro- 
stitute è caduta per miseria economica.... 
autentica. 

E° un fatto degno di nota, che all’au- 
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mento del lavoro delle donne in fab- i 


i 


brica corrisponde ovunque anche un 


aumento della prostituzione e che al 
ribasso dei salari pagati all’operaia 
corrisponde perfino il ribasso. della 
merce prostitute ;s e poi tutti quanti 
non abbiano gli occhi chiusi, sanno che 
ci sono intere industrie le quali non 
possono esistere e far fronte alla con- 
correnza spietata che dando alle loro 
addette nn salario così irrisorio, che 
esse sono costrette completarlo coll’im- 
moralità. Quindi ci sono molte migliaia 
di donne le quali hanno semplicemente 
da scegliere fra la fame o la prostitu- 
zione, fra la miseria più straziante e 
la vergogna più inumana. 

Ora il fenomeno della prostituzione lo 
conosciamo tutti (1). Sappiamo che forma 
l'istituzione più salienie della vile degra- 
dazione della donna come sesso e della 
operaia come proletaria. Finchè ci sa- 
ranno ancora corpi di donna da com- 
prare medianie una semplice moneta 
doro o d'argento o fors'anche di nickel, 
la nostra decaniata civiltà non sarà che 
una coulisse dietro la quale c'è il pati 
bolo della tratta di carni viventi. La 
prostituzione è per la donna una ver- 
gogna che tocca tutto il sesso e per 
l'uomo stesso essa è non solamente 7gte- 
nicamente pericolosa, non solamente 
eticamente vile, ma anche esteticamente 
disgustosa. 

Fin qui ritengo che siamo del mede- 
simo parere e così potrei chiudere 
questo mio modesto bozzetto con un 
« abbasso la prostituzione! », che sarebbe 
«na chiusa facile, ma anche una solenne 
corbelleria. 

Gli è che tutta l'indignazione del 
mondo non giova niente a combattere 
"in istituzione se non si lotta contro essa 
esila forza dei ragionamenti e dell’azione. 

ci urge il quesito: Se la prostituzione 
c-. el è un male, come facciamo per 
distroegerla? 

E questa la gran questione. Le vie 
d'uscita tentate sono diversissime. C° è 
nella della profilassi individuale. Ec- 
cone un esempio: In Inghilterra le 
schiere delle cosidette donne perdute 
sono composte per due terzi da ragazze 


, 


(4: Vorrei ricordare qui anzitutto il valoroso articolo 
della Filomena Cuman Fornasari: « Per una santa 
crociata », nell'Unione Femminile, II, p. 158 
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straniere, specialmente tedesche e fran- 
cesi. Ciò deriva prima di tutto dal fatto 
che i salarî industriali in Inghilterra 
sono più elevati che altrove e che le 
donne inglesi quindi non hanno bisogno 
di cercarsi il loro pane quotidiano nella 
strada, mentre in Francia e in Germania 
i salarî sono assai più bassi. E poi c'è 
il fatto che la borghesia inglese è un 
po” più morale in fatto di vita sessuale 
che la consorteria borghese dell’allegra 
Francia e della lasciva Germania. 


Ma poichè gli inglesi sono în parte 


moralisti e Zufti gingoisti, cioè nazio- 
nalisti, queste povere ragazze straniere 
sono mal viste. Ora — ed è questa la 
profilassi.... sciovinista contro limmora- 
lità in Inghilterra: — si è fondata a 
Londra una Società femminile, la « May- 
fair Union », la quale ha come scopo 
di persuadere le povere prostitute fran- 
cesì e tedesche ad abbandonare il suolo 
dell'Inghilterra. 

Io veramente non saprei se devo chia- 
mare questo tentativo ingenuo o sem- 
plicemente goffo. Non sanno queste egre- 
gie signore della Mayfair Union, che 
cacciando via le straniere dall’ Inghil- 
terra, non fanno che un inutile cambiar 
di merce? Queste donne del continente 
venute in Inghilterra compiono una fun- 
zione che corrisponde ad un reale bi- 
sogno, bisogno certamente non ricercato 
dalla natura umana, ma creata dall’or- 
dinamento attuale della società. La pro- 
filassi individuale in questo senso, oltre 
ad essere crudele ed inumana, non è 
che un lavoro di Sisifo. 

Cè ancora un altro tentativo per 
salvare individualmente le prostitute, 
quello delle federazioni contro la tratta 
delle bianche. E un nobile ufficio quello 
di salvare le perdute mediante una cura 
morale e materiale. E un santo dovere 
dell’individuo singolo di aiutare il pros- 
simo anche se è caduto in un abisso 
di sudiciume. 

Ma, compiendo questo santo dovere, 
bisogna sempre ricordare che tutto 
questo non è che un salvamento e spesse 
volte una profilassi individuale, che 
salva la prostituta, ma non le prosti- 
tute, che redime forse un centinaio, 
mettiamo pure un migliaio di perdute, 
ma non abolisce punto I istituzione 
stessa della prostituzione, perchè, pur 
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combattendo vigorosamente e santa- 
mente contro i sintomi del male, non 
ne toglie le radici. 

Certo io non ignoro che tutte le com- 
pagne italiane dell’Unione Femminile di 
Milano e d’altrove sono convinte di 
quest'idea. Ma, appunto perchè l’opera, 
da noi tutti ammirata, che deve all'idea 
di Mariuccia Majno il primo impulso, 
non sì contenta di diminuire il male, 
ma cerca di prevenirlo, ho creduto bene 
di richiamare l’attenzione sulle difficoltà 
del cammino, e sulla necessità d’aver 
sempre davanti agli occhi la meta. 

Bisogna sempre giovare alle cadute 
ovunque se ne ha l'occasione, ma nello 
stesso tempo esser cosciente di ciò, che il 
salvamento collettivo delle prostitute non 
si fa che mediante una profilassi col- 
lettiva. Quando il socialismo vincitore 
avrà finalmente concesso a qualunque 
donna il suo pane quotidiano, quando 
nessuna sarà più costretta a, vendere 
il corpo e l’aniina e quando una im- 
portante diminuzione delle ore del 
lavoro avrà dato alla donna il tempo 
di compiere i suoi doveri morali ed 
intellettuali verso la famiglia e verso 
la società, solamente allora la prosti- 
luzione sarà completamente morta, 
morta semplicemente perchè non avrà 
più alcuna ragione d'essere. 


RoBERTO MICHELS. 


Constatiamo con piacere che le idee 
informanti una parte dell’ articolo del 
nostro egregio e colto amico Dott. R. Mi- 
chels corrispondono a quelle esposte 
ual Comitato Milanese contro la Tratta 
delle Bianche nella relazione presentata 
al Congresso tenutosi ai primi d’ottobre 
dello scorso anno a Francoforte ; rela- 
zione che chiudevasi con queste ‘osser- 
vazioni e proposte: 


Il Comitato Milanese contro la Tratta 
delle Bianche, svolgendo } opera sua 
venne nella persuasione : 

I. Che è ben difficile raggiungere i 
mercanti di carne umana, i lenoni, ecc., 
data la disposizione del nostro codice 
che richiede la querela da parte degli 
offesi; questi, talvolta per denaro, tal- 
volta per timore, tacciono e così molti 
sfuggono alla giusta punizione. 


II. Che sono troppo miti le pene in- 
flitte ai genitori che abusano dei propri 
figli, alle persone che fanno commercio 
di fanciulle e a quelli pei quali il com- 
mercio è fatto. 

In fondo si inorridisce per questi fatti, 
ma è riprovazione superficiale e si può 
affermare che il Codice per essi sembra 
provvedere solo per salvare le appa- 
renze. 

III. Che causa precipua della facilità 
pei trafficanti di trovare vittime è la mi- 
sera condizione economica della donna. 
lavoratrice e la sua ignoranza. 

Non è possibile ch’essa viva onesta- 
mente col guadagno del proprio lavoro 
e la fame è la più imperiosa e cattiva 
consigliera. 

Impedire la tratta è una bella parola, 
ma bisogna anche chiederci: Perchè la 
tratta avviene su scala così vasta ? Come 
sì possono sedurre e ingannare così fa- 


cilmente donne, fanciulle, genitori, pa- 


renti ? 0 come si può averli consenzienti ? 

Ogni opera d’attività sociale deve 
studiare le origini del male che vuole 
estirpare, altrimenti sarebbe lavoro 
senza risultato pratico e una continua- 
zione dell’antica forma di carità che 
deve sparire. 


Pubblicheremo per intero nel prossimo 
numero la relazione e proposte del Co- 
mitato Milanese al Congresso di Fran- 
coforte. 
_———————_—_——m———P—P——————m6 


CONTRO LA TRATTA DELLE BIANCHE 





Firmata da Socci, Chiesi, Majno, Ca- 
ravetti e Valeri venne presentata una 
interpellanza ai Ministri dell’Estero e 


della Giustizia, sui nuovi provvedimenti - 


che intendono adottare in Italia, dopo 
gli accordi presi a Parigi nella confe- 
renza internazionale contro la tratta 
delle bianche. 

Terremo informate le nostre lettrici 
dell’esito di questa interpellanza. 
_r ————————————P—€—————— bk 


G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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